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Oggi il Consiglio di amministrazione varerà il nuovo organigramma

Rai, Borrelli al Tg1
Nuccio Fava al Tg3

04ECO01AF02
1.0
8.50

04ECO01AF03
1.0
8.50

Passa il rimpasto annunciato, stop a Santoro I giornalisti della Rai Nuccio Fava e Giulio Borrelli

ROMA. Quello di ieri sera è stato l’ul-
timo Tg1 con Giulio Borrelli in veste
di conduttore. Ed in verità, nono-
stante la comprovata professionalità
delgiornalista, il sorrisoraggiantegià
tradiva quanto poi verrà ratificato
oggi. Questa mattina, infatti, il Cda
della Rai lo nominerà direttore della
testata ammiraglia dell’azienda. Per
uscire dalla sofferenza che ha carat-
terizzato l’ultimo anno del tele-
giornale di punta dell’azienda ha
prevalso la linea del candidato in-
terno, un uomo che della redazione
conosce pregi, difetti e potenziali-
tà. La candidatura Borrelli l’ha
avuta vinta tra le altre su quella,
pur quotata, di Roberto Morrione,
attuale direttore di Rai Internatio-
nal.

Il che, al di là dei nomi, significa
che per la prima volta nella storia
di viale Mazzini per l’incarico tra-
dizionalmente destinato ad un uo-
mo di area cattolica si è scelto di
cambiare radicalmente rotta an-
dando a pescare tra professionisti
espressione della maggioranza di
governo. A bilanciare l’apparte-
nenza politica della direzione do-
vrebbero esser nominati tre vicedi-
rettore di altra appartenenza. Po-
trebbero essere, in quota An, Mau-
ro Mazza, anche lui un interno del
Tg1 dove attualmente è vicecapo-
redattore, Alberto Maccari (FI) e

Maurizio Beretta (Ppi) . A Nino
Rizzo Nervo, attuale direttore della
Tgr destinata ad essere riassorbita
nella megastruttura della terza rete
potrebbe toccare la condirezione
dell’importante testata.

La direzione della Reteuno va ad
Agostino Saccà, uomo-azienda di
provata esperienza che prende il
posto di Giovanni Tantillo, men-

tre la responsabilità della divisione
sarà affidata ad interim al direttore
generale, Pierluigi Celli in attesa di
trovare un candidato che accon-
tenti le diverse anime del consi-
glio. Non ci sarà, almeno per il
momento, il ritorno di Michele
Santoro. In linea con la scelta ini-

ziale, e cioè di nominare in posti
di responsabilità solo interni, per
«Michele, chi?» sono stati ipotizza-
ti soltanto contratti per determi-
nate trasmissioni che lui stesso po-
trà proporre o che, di volta in vol-
ta, gli saranno offerte.

Calma piatta per quanto riguar-
da Tg2 e Retedue. Inamovibile Cle-
mente J.Mimun, supportato dal

successo crescente della sua testa-
ta, che si accinge a battere tutti i
record di permanenza al vertice di
un telegiornale indipendentemen-
te dalla composizione del Consi-
glio di amministrazione. Da Leti-
zia Moratti in poi lui è sempre lì.
Tranquillo al suo posto di direttore

di rete anche Carlo Freccero.
A sostituire Lucia Annunziata

che resta in attesa di una colloca-
zione mentre sembra che marcello
Sorgi stia per tornare alla carta
stampata, al vertice del Tg3 che
pure negli ultimi mesi ha mostrato
un segno più negli ascolti, è stato
chiamato Nuccio Fava. Un volto
noto, una professionalità consoli-
data cui saranno affiancati due
condirettori che saranno scelti tra
le giovani professionalità azienda-
li. E tali da garantire la redazione
di quella che fu telekabul e che ora
si ritrova ad essere diretta da un
professionista pacato come Fava.

Sul tavolo del consiglio di questa
mattina arriverà da dirimere la spi-
nosa questione della direzione del-
le divisioni della radiofonia e della
rete senza pubblicità che accorperà
Raitre, Tgr, Rai Educational e Rai
International. I due candidati più
accreditati sono Giovanni Tantil-
lo, che ha fino a ieri diretto Raiuno
e Aldo Materia che fu uno stretto
collaboratore della Moratti per poi
passare alla Sipra. Se la rosa dei no-
mi per le due direzioni dovesse re-
stare questa e non dovesse essere
allargata all’ultimo momento è
evidente che resterebbe fuori da
ogni nomina Giovanni Minoli,
che pure era dato tra i favoriti alla
guida della mega struttura che di

qui a poco comincerà ad assumere
una identità più chiara e precisa.

Con Tantillo alla rete senza pub-
blicità e Materia alla radiofonia (o
viceversa) a Minoli resterebbe il so-
lo Format. Alla direzione della rete
potrebbe essere chiamato France-
sco Pinto, attualmente in forza alla
Rai di Napoli.

Più chiara la situazione per
quanto riguarda la radio. Paolo
Ruffini ce l’ha fatta a restare alla
direzione dei Gr in nome di un la-
voro ben avviato e che malvolen-
tieri avrebbe abbandonato anche
per una poltrona più importante.
Giancarlo Santalmassi dovrebbe
diventare il capo dei programmi
radiofonici battendo Stefano Gi-
gotti. Per la divisione si è detto: o
Tantillo, o Materia. Ad Angela But-
tiglione è stata data la competen-
za, oltre che sulle tribune politi-
che, anche sui servizi parlamenta-
ri. Dopo l’intensa giornata trascor-
sa tra riunioni a due e collegiali
con numerose interruzioni (si è di-
scusso anche del palinsesto autun-
nale) e in attesa dell’appuntamen-
to ufficiale di questa mattina l’in-
tero consiglio si è ritrovato a cena.
Dopo casa Celli questa volta la
parte dell’anfitrione è toccata al
presidente Roberto Zaccaria.

Marcella Ciarnelli

IL CASO

«Corriere della sera»
Assemblee
e lunghi coltelli
tra redazione e CdrIl futuro

direttoredella
testata
ammiraglia
l’avrebbe
spuntatasulla
candidatura,pur
quotatadi
Morrione

ROMA. «Ingombrante». Gian Anto-
nio Stella, inviato di punta e firma
storica del «Corriere della Sera», non
cercaaltriaggettiviperdefinirelapre-
senza di Cesare Romiti alla guida del-
laRcsEditori.«Ingombrante,manon
per questo più invadentediunedito-
re puro», aggiunge Stella. Dal 22 giu-
gno il Corrierone avrà come editore
il presidente uscente della Fiat e
nella redazione di via Solferino la
fibrillazione è alle stelle. Il comita-
to di redazione è diviso. E dopo il
«caso D’Alema»», la redazione si è
rivoltata contro il suo Cdr che, no-
nostante sia stato rinnovato otto
mesi fa continua, a non riuscire ad
essere unitario su niente. Stella è
tra i dissenzienti, tra
quelli che dopo l’as-
semblea del primo
giugno hanno sotto-
scritto un documento
con cui si ribadisce la
«grave crisi di rappre-
sentatività del Cdr».
Un Cdr che da una
parte (Raffaele Fiengo
e Daria Gorodinsky)
si inalbera contro l’ar-
rivo di Romiti e teme
pressioni sul giornale,
e dall’altra (Andrea
Nicastro) sostiene che
deve finire «l’epoca
della cogestione tra
Cdr e azienda» e che «è preferibile
essere licenziati da Romiti che non
dal Cdr». Così dopo l’assemblea di
lunedì, oggi si torna a discutere. E
siccome la rivolta interna sta mon-
tando e solo a Milano le firme so-
no già 55 contro il Cdr, all’ordine
del giorno della discussione odier-
na il comitato di redazione ha
pensato bene di inserire anche la
vicenda D’Alema-Corsera dello
scorso marzo. Quanto all’arrivo di
Romiti, alla fine il problema non è
quello. «Paradossalmente preferi-
sco avere un editore forte, con cui
poi me la vedo io, che non un edi-
tore debole che passa la giornata a
ricevere telefonate e poi fa da cin-
ghia di trasmissione tra i politici e
il direttore», commenta Stella.

Dentro al «Corriere» l’aria che ti-
ra è brutta perché, per dirla con
Gianluca Di Feo, trentunenne re-
dattore agli interni, «è venuta me-

no la fiducia nella rappresentatiti-
và del sindacato». E la colpa massi-
ma del Cdr, questa volta, qual è?
«Si inalbera per Romiti e non ha
fatto niente per D’Alema e per
Dussin». Brucia ancora, la ferita
aperta con la denuncia di D’Alema
nei confronti del direttore De Bor-
toli e di due giornalisti. Brucia so-
prattutto il silenzio di allora del
Cdr, il fatto di aver lasciato i colle-
ghi soli a vedersela con i propri av-
vocati. E se il caso D’Alema è un
problema ancora da risolvere, ci
sono anche fatti molto più interni
che hanno provocato la sollevazio-
ne della base contro il Cdr. «Abbia-
mo avuto grossi problemi con il

nuovo sistema edito-
riale - spiega Di Feo -.
Per 15 giorni, quando
hanno cambiato tutti i
computer, il giornale è
uscito in condizioni di
estrema precarietà.
Chiusura alle due di
notte, pagine messe
insieme con le strisce,
turni di lavoro massa-
cranti. Proprio nel
momento in cui ab-
biamo fatto due giorni
di sciopero con il gior-
nale panino di Como
in nome della difesa
della qualità del pro-

dotto, il Corriere è arrivato in edi-
cola per miracolo». Bonini rincara:
«E alla fine i nuovi computer sono
arrivati perché c’è stata un’imposi-
zione da parte dell’Usl».

Così Romiti si prepara a prende-
re possesso di un giocattolo che va
rimesso un po‘ a posto. E avere un
Cdr sfiduciato non è detto che sia
di buon auspicio. All’assemblea di
oggi si capirà come uscire dall’im-
passe. I protestari non hanno chie-
sto formalmente le dimissioni,
perché «il momento è delicato e la
funzione del sindacato va difesa».
Daria Gorodinsky si dice tranquil-
la: «I giornalisti del Corriere sono
330. Il Cdr è molto solido e sta la-
vorando bene. All’assemblea par-
liamo anche di D’Alema, così la
smettiamo con tutte le speculazio-
ni».

Silvia Biondi

Salgonoa55le
«firme»chesi
oppongonoal
Cdr.
All’assembleadi
oggi siparlerà
anchedelcaso
D’Alema-
Corsera.

IN PRIMO PIANO Il capo dello Stato è intervenuto alla cerimonia per i novanta anni dell’Fnsi

Carta stampata, Scalfaro invoca più trasparenza
E ieri è stato approvato un emendamento che prevede l’arresto per chi pubblica atti di un procedimento penale prima della chiusura delle indagini preliminari.

ROMA. Guaiachiederglisesiriferiva
proprio al caso Romiti. Ma Scalfaro,
parlando ieri a una platea di duecen-
to dirigenti sindacali dei giornalisti
italiani, ha usato un’immagine mol-
toefficaceperdipingere lasituazione
dellalibertàdistampanelnostropae-
se: «Anche la mosca all’interno della
bottiglia si sente libera. Ma non ha la
libertà di uscire se la bottiglia ha il
tappo». E così Raffaele Fiengo, leader
dei giornalisti del «Corriere della se-
ra», ha colto l’occasione della rituale
stretta di mano di fine udienza con il
capo dello Stato per riferire al presi-
dente che «in queste ore la libertà di
stampa si trova in una fase molto de-
licataaviaSolferino».Eglihachiesto
di seguire «con particolare attenzio-
ne nella qualità di garante della Co-
stituzione e dell’equilibrio tra i pote-
ri,levicendeincorsoal“Corriere”».

Questo breve scambio di battute,
con Scalfaro che - visto da lontano -
ha risposto con qualche cenno di as-
senso, ha movimentato la cerimonia
dedicataainovant’annidellaFedera-
zione nazionale della stampa. Scalfa-
ro nel suo discorso a braccio aveva
preso di petto proprio la questione

dei condizionamenti economici. La
libertà di stampa deve«averemezzi»,
ha detto, e deve essere tutelata dallo
Stato,comeèscrittonellaCostituzio-
ne. E l’ipoteca che Scal-
faro ha in mente è pro-
prio quella che può es-
sere accesa dal «mondo
economico». Le accuse
prevalenti dei giornali-
sti riguardanoilmondo
della politica? Occorre,
è vero, ammette Scalfa-
ro, una tutela della
stampadapossibili «ag-
gressioni» da quella
parte. Ma poi - osserva -
c’è anche un mondo
che è altrettanto «poli-
tico», perché fa parte
della «polis».Vale a dire
il «mondo economi-
co». In questo sentiero polemico mi-
nato, il capo dello Stato s’è addentra-
to senza mezzi termini, invocando
«trasparenza». Troppo spesso, del re-
sto, ha intravistoanchenellecampa-
gne di stampa più o meno rozze con-
dotte contro la sua persona, oscuri
mandanti. Troppi attacchi immoti-

vati, troppe penne di editorialisti e
cronisti puntate contro il Quirinale
hanno bersagliato i sei anni del suo
mandato. E quindi Scalfaro sa bene

anche quali possono
essere le obiezioni alle
sue accuse. Perciò ha
messolemaniavantiri-
spetto all’autodifesa
classica da parte degli
editori sospetti di mo-
venti«impuri»:gli inte-
ressi della finanza edel-
l’imprenditoria nell’e-
ditoria sono pur sem-
pre «interessi legitti-
mi...», prevedibilmen-
te gli replicheranno. La
risposta, in tono collo-
quialee ironicoè:«Non
è che i soldi non abbia-
no capacità condizio-

natrice...». «Ed è certamente legitti-
mo che esistano giornali che espri-
mono un interesse. Ma l’importante
è che sia chiaro che esprimono pro-
prioquegliinteressi...».

Va a finire come quella famosa
«mosca»chemagarisi illudediessere
libera di volare dentro la «bottiglia»

del reticolo di interessi privati, con
un«tappo»soffocantecheasfissiaun
po‘ tutta la società. Trasparenza e
chiarezza: essenziali - osserva - anche
«perdialogare».NegliannalidellaFe-
derazione della stampa esiste, agli al-
bori , la cronaca delle sfide a singolar
tenzone, veri e propri sanguinosi
«duelli» tra i giornalisti di un secolo
fa,portatorididiversi interessipoliti-
ci, di testate concorrenti sulla base di
opposte bandiere politiche. Adesso
occorre svelare, almeno, le rispettive
casacche: bisogna che pubblicamen-
te si sappia «che io sono portatore di
certi interessi, e tu di certi altri». E ciò
permetterebbe di «incrociare le armi
delladialetticainmodochiaro».

Sottinteso:oggiproprioquestatra-
sparenzafadifetto.EScalfaroèmolto
preoccupato nel suo ruolo di garante
di quella Costituzione che all’artico-
lo 21 sancisce la libertàdi stampa. Da
qui un richiamo a chi è impegnato
nelmondodell’editoria«adassumer-
si le proprie responsabilità» per ga-
rantire«libertàeverità». Ieri - incoin-
cidenza con la scalata di Romiti al
«Corriere», proprio l’imprenditore e
ilgiornalechenonhannomainasco-

sto una certa distanza dalla presiden-
zaScalfaro-èarrrivatoasorpresal’ap-
pello alla trasparenza negli affari edi-
toriali del mondo della finanza: le
«mosche-lettori», le «mosche-gior-
nalisti » devono almeno sapere - so-
stieneScalfaro-chequella«bottiglia»
dellaliberetàdistampaèchiusadaun
formidabile «tappo». E un appello
così netto, e metafore così sferzanti,
rendono legittimo il sospetto che la
coincidenzadi tempiedifattinonsia
un semplice caso. Qualche ora, e dal-
la Camera arrivava una notizia che
farà discutere, proprio in tema di li-
bertà di stampa. I giornalisti rischia-
no le manette: la Commissione giu-
stizia di Montecitorio ha decretato
vitamoltopiùdifficileaicacciatoridi
scoopgiudiziari.Chipubblichiattidi
un procedimento penale prima della
chiusura delle indagini preliminari
rischierà l’arresto, se passerà alla fine
della discussione del disegnodi legge
sul giudice unico, un emendamento
approvato ieri, presentato dal presi-
dente Pisapia (Prc) e sostenuto dalla
maggioranza.

Vincenzo Vasile

Bruciaancora il
«casoD’Alema».
«Perché ilCdrsi
inalbera,ora,per
Romiti, enonha
fattoniente
quandoci fu il
problemaconil
segretarioDs?»

invece di tradursi progressi-
vamente in operoso ottimismo,
insoddisfazione e insofferenza,
persino una irritazione cre-
scente. La mia spiegazione è
che nel paese ci sia un deficit
alto di politica: questo è un
paese con un governo ma sen-
za politica. Dopo il crollo la
politica è restata nei palazzi,
non è ancora tornata fra la
gente. Di più: là dove c’era,
dove si era creata politica pro-
prio in conseguenza e in corri-
spondenza delle fratture della
crisi, abbiamo lavorato per
mortificarla e ricondurla alla
ragion di Stato, alla ragione di
color che sanno. Questa di-
scussione è preliminare ed è di
natura politica e non organiz-
zativa, anche se ne dovrebbero
logicamente derivare forme e
caratteri di un nuovo partito.
Su questa base io avanzo le se-
guenti tre osservazioni, conca-
tenate fra loro.

Dopo la vittoria del ‘96 è
emersa prepotentemente nel
Pds-Ds la tendenza a conside-
rare chiusi i conti con il passa-
to e a guardare persino con fa-
stidio chi si ostinava a pensar-
la diversamente. Ciò ha provo-
cato una forte attenuazione
delle tematiche connesse con

la cosiddetta questione mora-
le: personaggi squalificati mo-
ralmente e talvolta anche pe-
nalmente sono stati ri-legitti-
mati per mero calcolo politico,
sono stati considerati interlo-
cutori politicamente attendibi-
li. Ciò ha prodotto conseguen-
ze pesantemente negative (e,
oltre tutto, totalmente infrut-
tuose) sul problema della giu-
stizia, con incertezze, oscilla-
zioni, parecchi ammiccamenti
di troppo. Non v’è dubbio che
su questo versante il Pds-Ds
ha logorato una parte dell’in-
gente consenso accumulato ne-
gli anni precedenti. Bisogna
abbandonare del tutto la nefa-
sta illusione iniziale: la fase
storica della prima Repubblica
è ancora in atto, con tutte le
sue manifestazioni peggiori,
dal ritorno minaccioso del cen-
tro laico-democristiano alla
perdurante, anzi ancor più
estesa influenza della P2.

Secondo punto. La nostra
scelta politica di fondo è stata
quella di privilegiare in manie-
ra assoluta il lavoro politico-
istituzionale. Ma quando un
partito decide di fare questo,
allora veramente esso si esau-
risce nel gruppo dirigente e il
resto non sono che gambe per

camminare. Naturalmente,
non è che non veda l’impor-
tanza del lavoro politico-isti-
tuzionale, soprattutto in una
democrazia come la nostra che
non ha ancora concluso il pro-
prio iter di riforme.

Ma questa è solo la prima
metà dei compiti di un partito.
L’altra metà consiste nello sta-
re nel sociale e nel cambiare il
sociale: poiché solo attraverso
il sociale si cambia davvero il
paese (e noi il paese lo voglia-
mo cambiare, nevvero?).
Quando Togliatti tornò il Ita-
lia dall’Unione Sovietica, in
quattro-cinque anni mise su
un partito di due milioni di
iscritti. In quel caso Togliatti
non poteva agire fino in fondo
sul piano politico-istituzionale
(il comunismo, la guerra fred-
da, ecc.) ma intanto la società
italiana l’aveva già cambiata
e a ciò non avrebbero potuto
porre rimedio né gli anatemi
democristiani né i mitra della

Gladio. Naturalmente non si
tratta di ripetere quel modello
e quell’esperienza. Ma un par-
tito che riesca a modificare la
società, per il fatto di esserci e
di esserci in un certo modo, è
irrinunciabile, se la prospetti-
va resta quella del mutamen-
to. Se il mutamento è delegato
alle attività di governo, allora
converrebbe dirlo, la chiarezza
sarebbe comunque un incre-
mento positivo rispetto all’at-
tuale confusione.

Infine. Se non c’è un partito
di questo nome che organizzi il
sociale, non c’è neanche un
partito che sia capace di ini-
ziativa politica. Questo è un
punto particolarmente delicato
e difficile. Nella struttura de-
mocratica che si è material-
mente costruita in questa diffi-
cile transizione - e in attesa di
un’evoluzione bipolare, a cui
gli altri non casualmente ci
hanno sbarrato il passo - è ve-
ramente difficile dire quale sia
il posto del partito accanto ma
anche fuori della complessa re-
te istituzionale esistente. Non
dovrebbe essere il luogo dove la
progettazione di parte governa-
tiva viene anticipata e/o verifi-
cata e controllata alla luce de-
gli interessi sociali in gioco?

Non sta il partito, per quanto
si diceva, fra la società e lo
Stato, non dovrebbe rappresen-
tare la società presso lo Stato
più di quanto non rappresenti
lo Stato presso la società? Il
problema del rapporto del par-
tito con il mondo dei lavori si
colloca qui. Altro assioma: se
questo rapporto non c’è, non
c’è rapporto con il sociale ma
non c’è neanche, secondo me,
un rapporto corretto con lo
Stato.

Questi problemi vengono
prima di ogni partito che stia a
sinistra, stanno prima e fuori
di ogni sinistra. Non ci sono
formule organizzative miraco-
lose: questi sono problemi di
mentalità e di formazione po-
litica, se uno non ce le ha, non
se le può dare, come il corag-
gio. Questo è il punto, più
complicato degli slogan e delle
formule: i Congressi sono il
frutto più che il punto di par-
tenza di una storia. Bisogna
fare una storia, una società,
un paese per fare buoni Con-
gressi: e questa, non la redi-
stribuzione degli incarichi, è la
democrazia sostanziale di cui
avremmo bisogno.

[Alberto Asor Rosa

Dalla Prima
Capital gain, concessa
una proroga sui tempi
ROMA. La richiesta di una «moratoria» sui tempi degli
adempimenti previsti dalla riforma della tassazione delle
rendite finanziarie, senza che vi sia alcuno slittamento
dell’entrata in vigore delle nuove norme, ma anche una rapida
introduzione di una aliquota unica per tassare tutte le diverse
forme di investimento, sono state chieste dalla commissione
Parlamentare dei Trenta. La commissione bicamerale, che per
conto del Parlamento esprime il proprio parere sui testi della
riforma fiscale, ha infatti inserito queste richieste nel parere
espresso sullo schema di decreto legislativo che introduce
alcuni correttivi alla recente riforma della tassazione delle
rendite finanziarie. Nel parere la commissione mette in risalto
il «maggior carico di adempimenti richiesti agli intermediari
che «potrebbero affrontare con maggiore serenità
l’imminente entrata in vigore della riforma», prevista per il
primo luglio, «consentendo loro di ultimare in modo non
affrettato il processo di riorganizzazione operativa in atto,
qualora venissero adottati dal Governo una serie di
provvedimenti relativi alla tempistica dei versamenti connessi
con il regime transitorio ed altri dovuti al primo periodo di
applicazione della normativa». In particolare viene chiesto di
spostare al 15 ottobre la data per il prelievo della nuova
imposta sostitutiva (anche perché fino al 30 settembre i
contribuenti possono esercitare l’opzione per l’applicazione
dei diversi regimi) e il differimento di un mese per il
versamento rispetto a questa ipotetica scadenza.

Non vince...


